
O
ggi,venerdì15, aPalazzo
Strozzi, laRegioneTosca-
nadiscuteràdellosvilup-

po dell’istruzione pubblica in
Italia nel secondo dopoguerra e
del ruolocheTristanoCodigno-
la ha avuto in tale sviluppo.
Vi sono diversi aspetti per i qua-
li le riflessioni che potranno es-
seresvoltesonoinrapportomol-
to stretto con le problematiche
odierne. Ne cito alcuni.
Anzitutto, l’attenzione al ruolo
decisivocheha l’educazionede-
mocratica, affinché una demo-
crazia possa essere pienamente
tale. Era una considerazione al
centro del programma, cultura-
le e politico insieme, del Partito
d’Azione, e si è concretata alla
Costituenteconlanormasecon-
do cui «La Repubblica istituisce
scuole statali per ogni ordine e
grado». Si noti che per nessun
intervento a carattere sociale
(neppure, ad esempio, per la sa-
nità, che pure ha sempre visto
una prevalenza dell’intervento
pubblico nel sistema ospedalie-
ro) vi è una affermazione così
puntuale: mettere a disposizio-
ne dei giovani la scuola plurali-
stica, lascuoladi tutti,èundove-
re dello Stato, mentre (si dice
più oltre) offrire proprie scuole
di parte, senza oneri per lo Sta-
to, è solo un diritto di Enti e pri-
vati. Abbiamo qui una linea di-
rettrice di particolare attualità
nel momento in cui l’esigenza
di far convivere positivamente
cittadini di diverse etnie richie-
de una formazione che, nel ri-
spettodi tutte le tradizionicom-
patibili con i diritti individuali,
amalgami e non divida.
In seguito, l’unicità della scuola
dell’obbligo. La norma costitu-
zionale sull’istruzione «per al-
meno otto anni» era rimasta

inapplicata fino a quando, col
primo centrosinistra del 1962,
laScuolaMediaUnicanonsosti-
tuìper la fasciadi età 11-14anni
la precedente pluralità di scuo-
le, una (la vecchia scuola me-
dia) di nobile cultura generale e
altre «di avviamento professio-
nale». Se si rileggono i dibattiti
di allora, si vede che gli opposi-
tori usavano gli identici argo-
menti che vengono proposti da
chi, oggi che finalmente l’obbli-
gosiestenderà,vorrebbecheciò
avvenisse in un doppio canale:
si diceva che ci sono ragazzi che

hanno tendenza alla praticità
piùcheall’approfondimentote-
orico,cheper loropuòessereuti-
le una formazione breve che dia
immediate competenze per il
mondo del lavoro... A distanza
diquasimezzosecolo,appareor-
mai indiscussochel’aver respin-
to questa posizione ha fatto sì
che l’educazione comune dei
giovani di tutte le origini sociali
desse un contributo decisivo al-
la riduzionedelleseparatezze so-
ciali.
Unaltrotemadiriflessioneèan-
cora più direttamente politico.

Il conflitto, su queste problema-
tiche, traconcezioni laicheepo-
sizionicattolichehaoriginianti-
che,cheper l’Italia si riconduco-
no alla nascita stessa dello Stato
unitario. Ebbene, negli anni 60
si ebbe anche l’istituzione della
Scuola Materna Statale, in un
settore che fino ad allora aveva
visto qualche isola felice di otti-
mo impegno dei Comuni in al-
cune città del centro-nord, ma
per il resto un monopolio delle
organizzazioni confessionali.
Ciò avvenne, con la DC quasi al
40% del Parlamento, perché la

fermezza politica dei partiti laici
(non solo del PSI di Codignola,
ma anche del piccolo PRI di La
Malfa - il padre, si intende) pro-
vocòunafratturatracattolicide-
mocratici e clericali integralisti:
questi ultimi giunsero al punto
di far cadere il secondo governo
Moro proprio con l’azione dei
franchitiratorinellaprimavota-
zionesullaScuolaMaternaStata-
le, ma furono poi sconfitti.
A livello culturale vi fu, da parte
di cattolici come Predazzi, Goz-
zer, Scoppola, Paolo Prodi un
pieno impegno nell’espansione

della scuola pubblica in termini
diprogrammazione, taloraaddi-
rittura con una rivendicazione
del valore “popolare” di essa
quale superamento del caratte-
re elitario della scuola costruita
dalvecchio Stato liberale; crede-
vanoalvaloredelmessaggiocri-
stiano, e ritenevano perciò che
fosse preferibile presentarlo in
un ambiente aperto, nel quale
avrebbesaputofar sentire lapro-
pria presenza, anziché rinchiu-
derlo in propri fortini. A livello
politico, per governare, la DC
dovette adeguarsi; né vi erano

pesantiazionipubblichedelVa-
ticano o dell’episcopato italia-
no, che certo copertamente si
muovevano,conlepersonealo-
ropiù obbedienti, per “ridurre il
danno”,macheevitavanointer-
venti a gamba tesa perché rite-
nuti - fin allora - controprodu-
centi. Quanto al finanziamento
dellescuoleprivate,nonsi tenta-
va neppure di parlarne.
Ciò che più colpisce, oggi, è
l’afasia dei cattolici non confes-
sionali su tutte le tematiche sul-
le quali la gerarchia cattolica si
contrappone alle esigenze di
uno Stato che per essere di tutti
deve fondarsi sul pluralismo:
quest’ultimo viene etichettato
come relativismo, e troppo po-
chi reagisconoconlanecessaria
durezza. Come dimostra il pas-
sato, la difesa convinta, punti-
gliosa quando occorre, delle
istanze laiche non porta ad una
negativa contrapposizione con
i credenti; anzi, dà lo spazio ai
non integralisti per far sentire,
in autonomia, la propria voce,
preziosa per puntare ad un pro-
gresso sociale condiviso. Tale
spazio sparisce se chi dovrebbe
affermare taluni valori alti, i va-
lori della cittadinanza comune,
si ritrae per il timore di rompere
delicati equilibri dipotere,per il
prevaleredella“politica”ridutti-
vamente intesacome mero gio-
co tattico.
Romano Prodi ha detto, qual-
che tempo fa, di voler operare
come cattolico adulto; fu bru-
talmente richiamato all’ordi-
ne.Ol’arealaicaedisinistrasce-
glierà di dialogare solo con gli
adulti che stanno in piedi, e
non con i genuflessi (magari,
in alcuni casi, genuflettendosi
essa stessa), o il futuro rischia di
essere buio.

H
o letto con molto interesse l’arti-
colo di Carlo Rognoni sulla mis-
sion impossible degli attuali alti re-
sponsabili RAI. Rognoni, lui stes-
so Consigliere RAI, ci descrive un
servizio pubblico in perenne ten-
sionetra lespintedelleoppostefa-
zioni politiche che si contendo-
no i massimi incarichi dell’azien-
da.Un’analisi tristementeconfor-
tata dalla decisione della Procura
di Roma di aprire un’indagine
per abuso d’ufficio nei confronti
dei cinque Consiglieri della RAI
chenominaronol’ex-direttorege-
nerale Sandro Meocci nonostan-
te la palese incompatibilità. Una
nomina evidentemente dettata
dalla volontà politica dell’allora
governodiSilvioBerlusconi,piut-
tosto che da valutazioni azienda-
li.Se lecosestannocosì, la sostitu-
zione, richiestaagranvocedatut-
ti i partiti dell’Unione, del consi-
gliere Petrone, nominato a suo
tempo dal ministro Tremonti, ri-
schia di apparire come l’ennesi-
mo atto di conquista politica del-
l’azienda. Ritengo invece impor-
tantissimalaconstatazionediRo-
gnoni, cheèancheun auspiciodi
vedere cambiare le cose: «il rap-
portofrapoliticaeserviziopubbli-
co - scrive Rognoni - così come è
stato finora non regge più».
Sono, anzi, siamo, assolutamen-
te d’accordo, perché qui scrivo a
nome del Comitato “Per un’altra
Tv”, promotore di una proposta
di legge di riforma del settore ra-
diotelevisivo nata per dare rispo-
sta all’esigenza di liberare la RAI
dal controllo dei partiti. La pro-
motrice più convinta di questa
proposta è Sabina Guzzanti, che
di censura e del peso morto della
politica sulla libertà del servizio
pubblico ne sa qualcosa. Molti si
ricorderanno che dopo l’uscita
del suo film “Viva Zapatero”, Sa-
bina lanciòunappelloperdotare
il Paese di un servizio pubblico
«all’altezza delle sue esigenze de-
mocratiche». Firmarono in tanti.
Noi tentammo un passo in più:
insiemeadungruppodigiornali-
sti e di giuristi provammo ad an-
dare al di là delle generiche di-
chiarazioni di principio, formu-

lando un’ipotesi di soluzione
concreta, una bozza di legge che
potesse dare risposta all’appello
di Sabina per una RAI «libera dal
controllo dei partiti», e al con-
tempo nuove regole di sistema
per uscire dal duopolio e dal far
west delle frequenze.
I proponenti della bozza e i con-
sulenticheciaiutaronoeranoco-
sì diversi fra di loro da garantire
un risultato libero da preconcetti
ideologici, oserei dire realmente
liberal. C’erano i giornalisti Gio-
vanni Valentini, Giulietto Chie-
sa, Curzio Maltese, Maria Cuffa-
ro,UdoGumpel(corrispondente
della TV tedesca ARD), Lidia Ra-
vera, Enrico Fontana, Marco Tra-
vaglio, il filosofo nonché fonda-
tore dei girotondi romani Edoar-
do Ferrario, la stessa Sabina e al-
tri. I nostri consiglieri furono Al-
berto Gambino, giurista e allora
assistente del Presidente Oscar
Luigi Scalfaro, e duesuoi colleghi
docenti alla Luiss. (Tutti i nomi si
trovano in appendice al libro di
Travaglio e Peter Gomez Inciu-
cio). Aderirono, con le proprie
proposte, Paolo Serventi Longhi,
segretario nazionale della FNSI, e
Roberto Natale dell’USIGRAI.
Credo che l’idea di raccogliere le
firme per una proposta di legge
di iniziativa popolare fu di Sabi-
na. Un’idea forse temeraria, ma
molto giusta: in fondo, quello
che è in gioco nel buon governo
del sistema radiotelevisivo è la li-
bertà di espressione. La Costitu-
zione italiana la garantisce, ma è
anche una delle poche al mondo
che consente ai propri cittadini
di farsi promotori di leggi. Quale
miglior tema, allora, per esercita-
requestodirittoche l’informazio-
ne?
La nostra proposta fu depositata
presso la Cassazione a dicembre
dell’annoscorso. Il15 gennaio di
quest’annolanciammolacampa-
gna per la raccolta delle firme
con un’affollatissima assemblea
al teatro Ambra Jovinelli di Ro-
ma, presenti sul palcoscenico (e
firmatari)CorradoGuzzanti,Mo-
ni Ovadia, Paolo Flores D’Arcais,
Daniele Luttazzi, Paolo Hendel,
Fiorella Mannoia, Federico Zam-
paglione dei Tiro Mancino, Nan-
do Popu dei Sudsoundsystem,
Claudia Gerini, Paolo Beni del-
l’ARCI, Roberto Natale, e tanti al-
tri.
All’Ambra Jovinelli c’erano Al-

fonso Pecoraro Scanio, presiden-
te dei Verdi, Achille Occhetto e
Elio Veltri, i quali hanno attivato
ipropri sostenitoriedatouncon-
tributo importante. La caratteri-
stica,però,di quell’eventoe della
campagna che ne è seguita è sta-
to il forte impegno della società
civile. Ilgrossodelle firmefurono
raccolte all’uscita degli spettacoli
degli artisti che ci sostenevano.
DanieleLuttazzi fumoltogenero-
so. Moni Ovadia offrì addirittura
unsuospettacoloaNapoliperso-
stenere la campagna. Si sono
mossi l’associazione Cittadinan-
zaAttiva,circolidell’ARCI,Mega-
chip.LilliGruberèvenutainpiaz-
za per raccogliere le firme insie-
me a Sabina Guzzanti. Luciano
Canfora firmò e organizzò una
bella assemblea all’università. Ci
furono banchetti anche a Saxa
Rubra.
Strada facendo si sono aggiunti
altri nomi importanti. Beppe
Grillo, inizialmentescettico(ritie-
ne che la televisione sia già in via
di superamento grazie ad Inter-
net),cidiedeunagrossamanoin-
sieme ai ragazzi dei circoli Meet
Up. Dario Fo e Franca Rame fir-
marono, poi ci fu uno spettacolo
diFranca al teatroEliseo, insieme
all’attrice napoletana Rosaria De
Cicco, sempre a sostegno della
nostra proposta di riforma TV.
Firmò anche Enzo Biagi.
Questinomieil loroimpegnoco-
stituiscono indubbiamente un

movimentod’opinionesignifica-
tivo. Non c’è dubbio che sia forte
e radicata in Italia, in particolare
nel mondo della cultura, la con-
vinzione che la degenerazione
dellanostravitapoliticaecultura-
le negli ultimi anni sia in buona
parte da ricondurre alla cosiddet-
ta«anomalia italiana»chevede il
monopolista della TV commer-
cialeprotagonistadellavitapoliti-
ca,epercinquelunghianniaddi-
rittura capo del governo e domi-
nus della stessa TV pubblica. Per
sanare questa situazione non ba-
sta certo un cambio di governo
con conseguenti nuovi equilibri
politici a Saxa Rubra. Come disse
Moni Ovadia all’Ambra Jovinel-
li: «La riforma della TV è la prima
delle riforme, quella che dovreb-
be precedere tutte le altre».
Va detto, però, che con l’impor-
tante eccezione de l’Unità, i gior-
nali, almeno in Italia, parlarono
poco di noi. All’estero, invece, la
mobilitazione degli artisti italia-
niper l’indipendenzadelservizio
pubblicosuscitòuncerto interes-
se,enonsolo inEuropa.Neparla-
rono Le Monde, Paris Match, il Ti-
mes di Londra, il Toronto Star e il
giapponese Tokio Shimbun, oltre
che laBBC, la televisionetedesca,
la PBS americana e Arte, tra gli al-
tri. La chiusura a riccio della tele-
visione italiana su questo tema
fu probabilmente una reazione
difensiva: della campagna per la
riformadellaTVparlaronolepic-

cole, a cominciare da Europa7,
vittima di uno sfratto ope legis
(vedi la Gasparri e il decreto sal-
va-Rete4).
È vero che stavano succedendo
tante cose: le elezioni, il nuovo
governo.Maanchenel (quasi)ge-
nerale silenzio dei media un’idea
ha cominciato a circolare: che è
possibile, anzi urgente, garantire
il pluralismo nel servizio pubbli-
co radiotelevisivo facendo fare
un passo indietro alla politica. A
lugliolodichiaròper laprimavol-
ta in un’intervista Paolo Gentilo-
ni, neo-ministro delle telecomu-
nicazioni.Oraannunciaunapro-
postadi riforma della RAI da por-
tare inParlamento.Lanostrapro-
posta, che si basa sulla creazione
di un Consiglio Nazionale del-
l’audiovisivo, composto da rap-
presentanti della società civile, è
un’ipotesidi soluzione.Èstatade-
positata inParlamento.Lapropo-
sta del ministro Gentiloni per la
riforma della RAI si basa su una
soluzione diversa: la proprietà in
manoaunafondazione,masem-
preconlostessoobiettivo,garan-
tire l’indipendenza.
Il dibattito è aperto. Toccherà al
Parlamento valutare, ma una co-
saècerta: se ilministrofaràsul se-
rio troverà tanti alleati nel mon-
do dello spettacolo e della cultu-
ra italiana, per non parlare dei
giornalisti, e nonsolo quellidella
RAI.
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ESERCITAZIONE DI WUSHU nella scuola di

Suining (sud ovest della Cina). Un atleta rimane in

perfetto allineamento nonostante il masso appeso

all’altezza dell’addome. Il Wushu moderno è simi-

le alla ginnastica acrobatica e si basa su una rein-

terpretazione dei movimenti delle arti marziali.

LA FOTO Non mi spezzo e non mi piego

Un’altra tv, la mission ora è possibile
Quando i tunisini

eravamo noi

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

O
gni coscienza però - anche
quella del cambiamento -
ha bisogno di essere detta,

delle parole attraverso cui essa rie-
sce a identificarsi e a strutturarsi.
Discorrere del cambiamento vuol
dire dunque interrogarsi anche
sulleparolecheesprimonoilcam-
biamento. Né è difficile dire quali
siano oggi le voci principali di un
vocabolario del cambiamento: di-
ritti individuali e collettivi, pace,
giustizia sociale... Credo però che
oggi il lemmacentralediunapoli-
tica imperniata sul cambiamento
sia«partecipazione».Lemmaanti-
co, del resto: già Pericle, nella
GuerradelPeloponnesodiTucidi-
de, dice che la partecipazione è la

caratteristica fondamentale della
civiltà ateniese e che i cittadini
che non partecipano, piuttosto
che essere oziosi, sono addirittura
inutili. Lemma antico, dunque,
ma oggi assai rimosso. Le parole
del lessicopolitico (edetico-politi-
co) in voga negli ultimi decenni
sono quelle dei vari Porta a porta,
chesisonoimpostinelnostroPae-
se, sulla scia del Processo di Biscar-
di: leaderismo, decisionismo, au-
toritarismo, “democrazia” media-
tica...Sevuole invertirequestarot-
ta - ed impedire che la Finanziaria
continuiad essere interpretata co-
meunaconfusaoperazionecalata
dall’alto ad opera di un gruppo di
tecnici -, il governo di centrosini-
stra deve contrapporsi frontal-
mente a quelle parole e a ciò che

esse esprimono, promuovendo, a
ognilivello,politichedipartecipa-
zione,e potenziando, in questo
modo, la coscienza del cambia-
mento - un cambiamento discus-
so, accettato, condiviso e perciò,
se necessario, anche difeso.
Certo, non è un compito che può
- e deve - svolgere da solo il gover-
no, perché esso riguarda diretta-
mente anche i partiti del centrosi-
nistra. Ma questo conferma una
sola cosa: il destino del governo e
quello di un partito democratico -
moderno e di massa - sono oggi
una sola cosa, unum et idem. E
l’uno e l’altro sono strettamente e
vitalmenteintrecciati,aogni livel-
lo: senza partecipazione non può
esserci cambio, non c’è cambia-
mento.

La libertà è partecipazione

«I
taliani? Proprio razzisti
no, ma... ». Questo, in
estrema sintesi, il giudizio

di Doudou Diène, Relatore per le
Nazioni Unite sulle forme con-
temporaneedi razzismo,discrimi-
nazione razziale, xenofobia e in-
tolleranza dopo la visita compiu-
ta nel nostro Paese due mesi fa.
Diène ha ringraziato le autorità
statalie locali, leong, la societàci-
vile in generale ed i Centri di per-
manenza temporanea di Lampe-
dusa,CassibileeRagusaper lacol-
laborazione fornita all’inchiesta:
ma le sue conclusioni non sono
lusinghiere per l’Italia. Perché
non si può dire che questo sia un
paese razzista, «ma presenta una
preoccupante tendenza verso la
xenofobia che si manifesta in di-
scriminazione istituzionale, mar-
ginalizzazione socio-economica,
vessazionidaparte delle forzedel-
l’ordine e discriminazione del-
l’identità culturale degli immigra-
ti».Acui siaggiunge-comeabbia-
mo visto nel drammatico caso di
Erba - l’irresponsabilità dei media
nel rilanciare senza verifica quella
che era solo una supposizione di
colpevolezza.
E dire che era solo ieri o l’altro ieri
appenaquandoi“tunisini”erava-
monoi.Quandoaesseresospetta-
ti dei più efferati delitti di mafia
nella New York del 1986, dove
già imperversavano le gang co-
lombiane,cinesi, giapponesi, era-
no immediatamente gli italiani.
Tantodafaresclamarealgoverna-
tore Mario Cuomo (intervistato
da Furio Colombo) «lo stereotipo
italiano-gangstervienemoltousa-
to in America, qualche volta con
leggerezza, qualche volta con in-
tenzione: e su questo non inten-
do tacere». Ma vent’anni fa era
duroessere italianiancheinEuro-
pa: in alcuni luoghi della Germa-
nia c’erano gabinetti diversi per i
tedeschi,pergli italianieper i tur-
chiepersinoacasanostra, inAlto
Adige,capitòalla signoraLuciana
Moretto, turista in Alto Adige

(che ne scrisse al Corriere della Se-
ra), di sentirsi dire «non affittia-
mo a italiani»: «fu come se avessi
ricevutounoschiaffo inpienafac-
cia», commentò.
Probabilmente è capitato a tutti
noi, viaggiando all’estero in anni
non troppo lontani, di vedere sul
viso dell’interlocutore un sorriso
dibenevolasuperioritàchesottin-
tendeva, a seconda delle occasio-
ni,«canterino,mangiatoredi spa-
ghetti, scansafatiche». In tempi
piùrecenti ladiffidenzadegli stra-
nieri si è appuntata piuttosto sul
nome dell’ex premier e diventa-
va allora inevitabile la domanda:
«ma come fate a tenervi un uo-
mo come Berlusconi?».
Nell’Ottocento fu ben più dram-
matico essere italiano ed emigra-
to. A scatenare l’odio fu, quasi
sempre, lapauradapartedei loca-
li, di vedersi portare via il poco
che avevano. La guerra tra poveri
fecealmenonovemorti (maalcu-
ni italiani scomparvero letteral-
mente) in una spaventosa
“caccia all’orso” nella cittadina
francese di Aigues Mortes, in Pro-
venza. A fomentare l’inimicizia
non fu il leggendario “farniente”
(parola che il francese usa tale e
quale)degli italiani,mailsuocon-
trario. Gli italiani che lavoravano
acottimonelle salineneipressidi
Aigues Mortes producevano assai
piùdei francesi:mapoiché il gua-
dagnovenivadivisoinpartiugua-
li tra tutti i componenti di una
squadra, sorgevano spesso alter-
chi traoperai.Dalleparoledureal
coltello il passo fu inevitabile: la
primalite, senzagraviconseguen-
ze, fu sedata dal giudice di pace
ma nella cittadina si sparse la vo-
ce che c’erano stati morti e feriti.
E cominciò una caccia all’uomo
d’inaudita ferocia al grido di
«Morte agli italiani». I più fortu-
nati, che persero tutto, furono ac-
compagnati ai treni da uno squa-
drone di gendarmi a cavallo per
proteggerlidai tentativi di lapida-
zione.

La scuola che in Italia ha fatto scuola
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